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Ribaltone giornali
È 

partita in grande stile una nuova offensiva giustizialista. La guida Travaglio, questo si sa. 
Spalleggiato da due pesi massimi del partito dei Pm: l’ex Giancarlo Caselli e il pasdaran dei 
pasdaran Nino Di Matteo, membro del Csm. In particolare, Di Matteo si è scagliato contro 
i suoi colleghi milanesi che hanno scarcerato un detenuto quasi ottantenne in gravissime 

condizioni di salute. Ha gridato: è mafi oso, è mafi oso. E ha accusato i suoi colleghi di aver ceduto 
al ricatto della mafi a. In sostanza li ha accusati di concorso esterno, o forse di trattativa. Caselli gli 
è andato appresso e chiede carcere duro più duro. Travaglio invece ha paventato la liberazione di 
Raffaele Cutolo (il don Raffaé di De André) che è in carcere da appena 57 anni. I partiti tutti con la 
“Trinità delle manette”. Contro i magistrati che hanno applicato la legge e la Costituzione.

A pagina 4

Piero Sansonetti

Il 25 aprile,  festa della Liberazione. Oggi si 
gioca una partita decisiva: il futuro dell’U-
nione europea. L’attacco - senza motivi e 

senza principi, all’insegna della menzogna 
conclamata - ai temi dei negoziati in corso 
tra i partner comunitari, punta decisamente a 
rendere incompatibile la permanenza dell’I-
talia nell’Europa e nell’euro. Non a uscire, ma 

Non è il Coronavirus lo «spettro» che si 
agita per il mondo. Forse non tutti si so-
no accorti che il domani o inizia oggi o 

neppure verrà. Se già da ora anon superiamo le 
spinte divisive tra «noi» sarà diffi cile intravede-
re il futuro. Il virus ci insegna che l’umanità si 
«difende» aprendosi alla vulnerabilità dell’altro. 
Tutti noi ci «difendiamo» proteggendo l’altro in 

Il 25 aprile? Resistenza
al sovranismo

Basta umiliare i poveri!
Il domani è oggi

Giuliano Cazzola Mons. Vincenzo Pagliaa farsi cacciare. Ed è un progetto non solo ir-
responsabile, ma demenziale. Vorrebbe dire 
rinunciare a ben più dei 36 miliardi del Mes 
sanitario (che corrispondono pur sempre a un 
terzo del fi nanziamento annuo del Fondo sa-
nitario nazionale); ma a rinunciare – tra l’altro - 
all’ombrello protettivo della Bce per un valore 
di 220 miliardi.

pericolo di vita. E invece l’individualismo ci ha 
divisi. E ovviamente i più deboli sono stati pe-
nalizzate: anziani, bambini, poveri, stranieri. Vit-
time dell’egoismo, del pensiero sovranista, della 
tentazione autoritaria. Vittime di chi vorrebbe 
“immunizzare” il proprio benessere allontanan-
do gli altri visti come invasori. Ma senza solida-
rietà non c’è futuro. Per nessuno di noi.

Che scandalo questo 
silenzio sulle
parole di Di Matteo

Cari parenti delle 
vittime di mafi a, quel 
vecchio è malato...

Camere penali Lettera aperta

Gian Domenico Caiazza a pagina 5 Tiziana Maiolo a pagina 5

a pagina 6 a pagina 9

TRAVAGLIO,
CASELLI,
DI MATTEO:
È LA TRINITÀ
DELLE MANETTE

Governo e destra gli vanno appresso
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A chi umilia i poveri dico:
il domani è oggi o mai piùL

a pandemia ci ha ricorda-
to che come individui siamo 
fragili, e vulnerabili sono la 
società, le strutture e le so-

vrastrutture che abbiamo costruito 
per difendere la nostra vita e i no-
stri privilegi. Se la pandemia riguar-
da tutti, allora la risposta migliore è 
concertata e globale. È questo il cuo-
re pulsante dell’e-book che monsi-
gnor Vincenzo Paglia ha dedicato 
all’emergenza virus, “Pandemia e 
Fraternità. La forza dei legami uma-
ni riapre il futuro” (Edizioni Piemme). 
Ma nella riflessione del presidente 
della Pontifi cia Accademia per la Vi-
ta, fraternità e solidarietà non sono 
solo valori cristiani: sono le fonda-
menta sulle quali poggia la soprav-
vivenza dell’umanità. Nella prima 
parte l’Autore si concentra sui te-
mi del “noi” e del “prenderci cura” 
gli uni degli altri. E introduce, sul-
la scia di papa Francesco, qualche 
commento su alcuni salmi che ci 
aiutano ad andare verso quell’Ol-
tre, che per noi credenti si chia-
ma Dio e per chi non crede Mistero, 
che accoglie e supera l’abisso nel 
quale oggi tutti siamo caduti. Se 
la “pandemia” riguarda tutti; se la 
risposta migliore è concertata e 
globale, se la solidarietà nei com-
portamenti ci rende responsabili 
gli uni degli altri, abbiamo un’oc-
casione per delineare già da ora 
alcune linee portanti del futuro che 
vogliamo costruire. Non è vero, in-
fatti, che tutto tornerà come prima, 
dopo questa parentesi da incubo. 
E il domani sarà migliore? Non è 
scontato.
In chiusura, a sintetizzare il percor-
so compiuto nell’e-book, viene ri-
portato il documento «Pandemia e 
fraternità universale», presentato 
a Papa Francesco il 30 marzo 2020, 
che la Pontificia Accademia per la 
Vita ha elaborato per contribuire 
alla riflessione condotta nel mon-
do della ricerca scientifica e uma-
nistica. A partire da temi e spunti 
contenuti nel volume in uscita, ec-
co alcune considerazioni che il 
monsignore ha voluto affidare alle 
nostre pagine.

Non è il Coronavirus lo «spettro» 
che si agita per il mondo. Ne abbia-
mo conosciuto gli aspetti inquie-
tanti e di «superficie»: capacità di 
contagio, aggressività virale. Ne ab-
biamo assaggiato la tremenda forza 
nel condizionare la vita delle nostre 
società, imponendoci ritmi ed abi-
tudini impensabili fino a due mesi 
fa. Sessanta giorni hanno cambiato 
il ritmo del nostro mondo, l’aspet-
to delle città e la qualità della rela-
zioni interpersonali. Il Coronavirus 
ci ha fatto scoprire che siamo tutti 
sulla stessa «barca», come ha detto 
Papa Francesco, e che è necessario 
che tutti remiamo dalla stessa par-
te. Ma per far questo siamo obbli-
gati a rifl ettere su «quale» società      
v o g l i a m o  

costruire. E, il remare assieme nella 
stessa direzione, è già l’inizio del-
la società di domani. Ma è quel che 
sta accadendo? Il domani o inizia 
oggi o neppure verrà. Se non riu-
sciamo già da ora a superare le in-
numerevoli spinte divisive tra «noi» 
sarà difficile intravedere il futuro. 
In questi sessanta giorni il nostro 
futuro è già iniziato. Ora abbiamo 
bisogno di visioni lunghe, non di 
sguardi corti. Se ci rifugiamo nel-
la «lettera» delle normative non 
riusciremo a far entrare davvero 
quel futuro che comunque sia è già 
cominciato. 
In una sua poesia, Karol Wojtyla 
scriveva: «l’uomo soffre soprattut-
to per mancanza di visione». Aveva 
ragione. Direi che la stessa pande-
mia è una delle conseguenze ama-
re dell’assenza di una visione. Ci 
siamo fermati al presente degli in-
teressi individuali o comunque par-
ticolari pensando che fosse l’oggi 
da sfruttare in vista del proprio be-
nessere. Ma l’esclusivo interesse 
individuale – è bene ormai ricono-
scerlo apertamente - ci è sfuggi-
to di mano. Nato come sacrosanta 
affermazione del valore inviolabi-
le della persona e dell’integrità dei 
suoi diritti, l’individualismo ha fi-
nito per erodere quei solidali rap-
porti umani che rendono buona 
la vita della società. arricchendo 
l’umanità dei singoli e scongiu-

rando l’abbandono dei più 
deboli. È chiaro ormai che 

la somma degli interessi 
individuali non solo non 

produce una società più 
solidale, ma non porta 
neppure, alla fine, van-

taggio alla stessa vita 
individuale.  

In realtà l’erosione dei rapporti – 
Bauman ci aveva avvertiti dei pe-
ricoli di una “società liquida” - ha 
finito per rendere liquidi ed evane-
scenti anche i doveri corrisponden-
ti alla responsabilità delle relazioni 
che edificano la comunità. Ma la 
qualità della convivenza è un be-
ne indivisibile: per essere goduto 
da tutti deve essere responsabil-
mente condiviso. In questi ultimi 
tempi sia in Italia che in Europa e 
in Occidente, siamo stati incalza-
ti dal tema politico della necessità 
di  «immunizza-
re» il nostro be-
nessere: non solo 
da ogni  minac-
cia e aggressio-
ne, come è giusto, 
ma anche da ogni 
possibile forma 
di solidarietà e 
di condivisione. 
L’ossessione im-
munitaria assume 
connotati  quasi 
deliranti, giusta-
mente stigmatiz-
zati come derive 
anti-umanistiche 
di una civiltà che 
arriva a ripudiare i fondamenti 
stessi della sua cultura civile. 
La diffusione del virus è una gran-
de lezione: l’umanità si «difende» 
aprendosi alla vulnerabilità dell’al-
tro. Tutti noi ci «difendiamo» pro-
teggendo l’altro in pericolo di 
vita. Purtroppo stiamo rischiando 
di mettere ai margini della società 
le persone più deboli, gli anziani, i 
bambini, i poveri. Insomma, l’in-
dividualismo ha eroso man mano 
il rapporto tra le generazioni, di-
videndole le une dalle altre. E ov-

viamente le più deboli sono state 
penalizzate: anziani, bambini e po-
veri compresi gli stranieri. Volati-
lizzando ogni dimensione solidale 
nel tessuto della società. Quel che 
è accaduto nelle Rsa è un grido che 
sale al cielo. Ma non è avvenuto per 
caso. È stata l’esplosione di una 
contraddizione già presente. Ana-
logo il discorso sui bambini e i mi-
nori. Abbiamo costruito un mondo 
che per loro è molto problematico. 
In Italia i giovani guardano il loro 
futuro con grande preoccupazione. 

E se il discorso si 
allarga al pianeta 
è evidente l’irre-
sponsabilità degli 
adulti per la deva-
stazione dell’am-
biente.  Ci sono 
poi gli scartati di 
sempre, i  pove-
ri e gli «stranieri», 
gli «immigrati». È 
opportuno, anzi 
doverosa la rego-
larizzazione dei 
lavoratori e lavo-
ratrici per rendere 
più coeso il tes-
suto della società. 

L’ultima indagine Swg di queste ore 
per il Cnel rileva che la maggioran-
za degli intervistati vede con favo-
re la regolarizzazione dei lavoratori 
stagionali non italiani in agricoltu-
ra e di colf e badanti nel settore do-
mestico. A quanto pare l’Italia è più 
avanti delle polemiche politiche. 
«L’uomo della strada» vede e com-
prende aspetti di assoluto buon 
senso. Che però ci danno una mar-
cia in più di umanità. 
Lo «spettro» del Coronavirus si 
batte sul terreno medico; i suoi ef-

fetti sociali si sconfiggono con una 
disegno di società per il domani. È 
un messaggio profondamente di-
verso rispetto a una visione «eco-
nomica» della vita e delle relazioni. 
La visione economica privilegia 
la «cultura dello scarto»: qualco-
sa non serve, allora si butta. Vale 
per gli oggetti e viene applicata al-
le persone deboli e sole: anziani, 
malati, carcerati, immigrati; non ci 
servono, dunque si possono «eli-
minare» non curandoli, lasciandoli 
da parte, nei loro «ghetti» per evi-
tare di vederli. 
Dunque il grande tema di oggi è 
la società che vogliamo costruire, 
nella quale entri una economia at-
tenta allo sviluppo dell’uomo, così 
come una salute che sia a misura di 
tutti. Siamo chiamati a ripensare il 
modello di sviluppo con l’intento di 
non escludere nessuno. E per que-
sto debbono ripartire senza dimen-
ticare i poveri, senza essere segnate 
da una dimensione solidaristica ra-
dicale. A mio avviso è un tema par-
ticolarmente urgente da mettere 
sul tavolo del futuro. Ne è della «sa-
lute» della stessa democrazia. Le 
tentazioni sovraniste, le esperien-
ze autoritarie, sono un campanel-
lo di allarme per la salute del corpo 
e degli animi. Insomma, dobbiamo 
riaprire la frontiera della solidarietà 

– o della fraternità – per farla diven-
tare uno stile di civiltà sin da ora. È 
nella forza dei legami umani che si 
riapre oggi il futuro. Per noi deve 
essere un punto d’onore.
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Mons. Vincenzo Paglia

le della persona e dell’integrità dei 
suoi diritti, l’individualismo ha fi-
nito per erodere quei solidali rap-
porti umani che rendono buona 
la vita della società. arricchendo 
l’umanità dei singoli e scongiu-

rando l’abbandono dei più 
deboli. È chiaro ormai che 

la somma degli interessi 
individuali non solo non 

produce una società più 
solidale, ma non porta 
neppure, alla fine, van-

taggio alla stessa vita 
individuale.  

Sovranisti, fan dei regimi, egoisti, ricordate:
ci salveremo insieme o perderemo tutto

Vogliamo tornare
a essere più coesi?

Saniamo chi lavora nei 
campi, colf e badanti:

è opportuno e doveroso.
E occupiamoci davvero
degli anziani: quello che 
è accaduto nelle Rsa è un 

grido che sale al cielo

Regolarizziamo

LA PANDEMIA E LA CRUDELTÀ VERSO ANZIANI, BIMBI E STRANIERI

In alto
Un senzatetto senza una casa nella 

quale difendersi dal virus

A lato
Mons. 

Vincenzo 
Paglia


